
PARROCCHIA  
SAN GIACOMO DALL’ORIO    

22 Agosto 2021 - n.34 

Don Paolo 

Santa Croce 1456 - 30135 Venezia 
Tel 041 5240672 – 041 718921 
info@sangiacomodallorio.it 
www.sangiacomodallorio.it

IBAN IT77T0306902113100000004627

Domenica 22 
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 Sante Messe ore  
11.00 e 19.00

Mercoledì      25 
Lectio Divina 
Marco 7,1-23 

Registrata sul sito

Sabato   28 
Santa Messa ore 

19.00 

Domenica 29
XXII T.O. 

Sante Messe ore 
11.00 e 19.00
Nei giorni di 

martedì, 
mercoledì e 

venerdì la Chiesa 
aprirà alle ore 

10.30

Nel mese di 
agosto la chiesa 
chiuderà alle ore 
17.00 La Messa 
feriale è sospesa

TU HAI PAROLE
DI VITA ETERNA

Nell’Eucarestia di questa Domenica concludiamo la lettura del capitolo sei del Vangelo di 
Giovanni. Gesù, dopo la moltiplicazione dei pani e dei pesci, attraversato il lago di Tiberiade, 
approda a Cafarnao e nella sinagoga ritrova la folla di coloro che hanno mangiato e che lo 
cercavano per farlo re. Egli chiarisce il valore di segno di ciò che egli ha fatto e li invita a darsi 
da fare per un cibo migliore, che dura e non perisce, e che il Figlio può donare loro perché 
Dio Padre lo ha inviato per questo. Nasce un dialogo serrato nel quale Gesù si identifica, con 
sempre maggior insistenza, con un Pane vivo, contrapposto al pane inerte che hanno 
mangiato, con il Pane disceso dal Cielo, che nutre per sempre, contrapposto alla manna che 
non dura, con il Pane della vita, che nutre della vita stessa di Dio coloro che lo accolgono.  
É lui il pane disceso dal Cielo, di cui la manna era solo segno, è lui il nutrimento che viene da 
Dio, mediante il quale ci dona la sua stessa vita. É a lui che il Padre ci attira, verso di lui ci 
guida con la sua Parola, a lui ci consegna, perché ci conduca alla salvezza. Gesù ci rivela così 
la comunione profonda che c’è tra lui e il Padre, essi agiscono insieme in favore dell’uomo. 
Di fronte a questa rivelazione reagiscono i giudei, per la povertà con cui Gesù si presenta, egli 
è conosciuto come il figlio di Giuseppe, come può venire dal Cielo? É lo scandalo 
dell’Incarnazione, la scelta scandalosa di Dio di salvare l’uomo assumendone la povertà, di 
venirci incontro sulla via della solidarietà e della condivisione, della piena e radicale 
partecipazione all’esperienza umana. Il Verbo si è fatto carne ed ora questa carne che ci parla 
di Dio, che ci nutre del suo amore mediante la sua stessa vita, offerta a noi come cibo da 
assimilare, è motivo di scandalo per coloro che non vogliono lasciarsi istruire da Dio e 
preferiscono custodire di lui l’immagine che si sono fatti. Anche i discepoli, che lo hanno 
seguito e ascoltato a lungo, ritengono le sue parole dure da ascoltare e brontolano per questo. 
Allora Gesù, che ha appena affermato la necessità di mangiare la sua carne e bere il suo 
sangue per avere la vita, una vita che si riceve da lui, come lui la riceve dal Padre, conoscendo 
nel suo cuore il disagio dei discepoli, lo rivela affermando che se scandalizza il suo invito a 
nutrirsi della sua stessa vita, quanto più lo farà l’esperienza della sua Resurrezione e 
ascensione al Cielo. Questo pane disceso dal Cielo, torna dunque al Cielo ma con la carne di 
coloro che si sono nutriti di lui. La vita di Gesù, ogni suo gesto, ogni sua parola, comunica alla 
nostra vita lo Spirito del Padre, lo Spirito dell’amore, lo Spirito Santo. É questa la sostanza 
della sua vita, è questo l’alimento di cui ci nutre la sua carne, è questo il sangue che scorre 
nelle sue vene e che egli verserà per noi sulla croce, effondendo il suo Spirito. Dal suo cuore 
aperto sulla croce scaturirà una sorgente di vita, dalla quale tutti ora possiamo bere lo Spirito 
Santo che riempie il calice di ogni Eucarestia. Di fronte a questa prospettiva di vita nuova ed 
eterna, molti dei sui discepoli se ne vanno; è troppo impegnativa la sua proposta. Allora Gesù 
chiede ai dodici se vogliono andarsene anche loro. Nessuno deve rimanere con lui per forza o 
per abitudine, ma solo perché si fida di lui e se non capisce si lascia guidare dal Padre.  
Pietro risponde per tutti, manifestando la sua fede in Gesù, egli ha sperimentato nelle sue 
parole una profondità e una verità che può venire solo da Dio. Riconoscendo in Gesù il Santo 
di Dio, accoglie nelle sue parole lo Spirito e la Vita di Dio, questo egli ha creduto e 
sperimentato, rimanendo con lui ed accogliendo il suo Vangelo.  
Giovanni conclude il capitolo sei del suo Vangelo con un riferimento a Giuda, uno dei dodici, 
che sono rimasti con lui fino alla fine. Per indicare come si può vivere separati da Gesù, pur 
rimanendo apparentemente con lui, e anziché accogliere la sua vita fatta dono, consegnarla ai 
suoi nemici. É un invito per noi lettori a non vivere nell’indecisione o nella tiepidezza a 
scegliere di fare quanto Gesù ci dirà, perché le sue parole accolte e vissute, trasformino tutta la 
nostra vita in una testimonianza credibile dell’amore del Padre. 
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